La stanza degli specchi

C’erano una volta due fratelli gemelli, che si chiamavano Rose e Jasper. Vivevano a Londra, ma durante la seconda guerra mondiale, per via dei bombardamenti aerei, furono costretti ad abbandonare la città; la madre era morta e il padre era un militare che si trovava in guerra, quindi furono affidati ad un vecchio uomo di nome Artur che viveva nelle campagne più desolate d’Inghilterra.

Rose era una ragazzina che amava a leggere, sicura di sé, piena di fantasia e vivace; mentre il fratello, Jasper, odiava leggere, ma amava ascoltare i racconti che gli raccontava la sorella. Entrambi avevano dei folti capelli neri e dei profondi occhi azzurri. Dopo essere arrivati nella grande villa del vecchio i due si chiusero in camera a chiedersi cosa avrebbero fatto nel tempo di permanenza in quella casa.

Il vecchio non viveva da solo, ma aveva una badante, che secondo loro era davvero noiosa; si chiamava Miss. Ketterly, era una donna sulla cinquantina, anche se ne dimostrava molti di più. Aveva il viso marcato di rughe e raccoglieva sempre i capelli in uno chignon basso. Aveva vietato ai ragazzi di entrare in una stanza della villa, ovviamente quella più interessante: era una stanza con la porta di legno di quercia, piena di strani simboli intagliati, insomma la stanza che avrebbe incuriosito un po’ tutti, ma comunque era severamente vietato entrare, quindi i due ragazzi, rispettarono la regola.

Erano passate due settimane ormai, i due sembravano quasi essere a loro agio, riuscivano a rispettare tutte le regole che gli erano state date senza problemi, la stanza proibita sembrava non interessargli più, ma quella notte, tutto sarebbe cambiato. 

Erano circa le undici e mezza e i ragazzi erano in camera loro, come sempre Rose stava leggendo, e Jasper stava per i fatti suoi, a pensare alla madre.

Lui era il più nostalgico, mancava a tutti e due, ma Rose era più brava a nascondere i suoi sentimenti. Sentirono il rumore dell’acqua di una cascata che cadeva. I due, curiosi come erano, uscirono dalla camera, completamente in pigiama, e andarono a curiosare. Vennero guidati dal rumore dell’acqua, e alla fine si ritrovarono davanti alla porta vietata:

“La apriamo?” Chiese Jasper impaurito.

“Hanno detto di non farlo...” rispose Rose.

“Appunto.”

“Appunto, proprio per questo dobbiamo aprirla!” Disse Rose con tono sicuro.

Il fratello la guardò perplesso, non era solito di Rose violare le regole.

“Cosa, non possiamo aprirla! Ci è stato vietato!” Ribatté il fratello.

“No, io sento che dobbiamo farlo, ho uno strano intuito!”

“Sì certo, come no... e adesso dobbiamo affidarci al tuo “intuito”, io me ne ritorno a letto”

La sorella lo prese per il collo del pigiama e lo riportò accanto a sé, quando aveva qualcosa in mente, nessuno le faceva cambiare idea.

Allora spalancò la porta e si ritrovarono davanti una grande stanza degli specchi.

“Ma dai, siamo seri? Una semplice stanza degli specchi?” Urlò il fratello.

“Shh!” Sussurrò la sorella “Non siamo soli in casa”

Rose entrò, e trascinò il fratello con sé. Era, appunto, una grande stanza piena di specchi, senza nemmeno una finestra, senza nemmeno uno spiffero d’aria, lì dentro non si respirava, non c’era ossigeno, non c’era vita. 
La porta si chiuse di colpo, i due si spaventarono e cercarono in tutti i modi di aprirla, ma ogni tentativo era vano. Non c’erano serrature, eppure la porta era sigillata.

Nella stanza rimase il silenzio fino al suono di un grande orologio che stava in corridoio, il suono dei dodici rintocchi, il suono che stava a indicare la mezzanotte. Allo scoccare del dodicesimo rintocco da uno specchio uscì una luce abbagliante e Rose non riuscì a fare a meno di andarci in contro. Lo specchio era un portale che la potrò in uno strano luogo. Al fratello non piaceva l’idea di attraversare uno specchio, ma non poteva lasciare la sorella da sola, così la seguì.

Si ritrovarono in uno strano posto paradisiaco, con cascate e ciliegi, laghi pieni di ninfee e magnifici animali a popolarlo: unicorni, fenici.

I ragazzi non si ricordavano più niente, quel posto era troppo rilassante per farli pensare. Passarono minuti, o ore, i gemelli non avevano più la concezione del tempo, ma dopo un po’ Jasper sentì una strana voce nella testa, una voce dolce e armoniosa, una voce familiare, la voce della madre! 

Gli disse che quella era una trappola, passata una settimana in quel luogo il loro corpo avrebbe fatto le radici e si sarebbe trasformato in un ciliegio.

La madre non era mai morta, aveva solamente fatto le radici.

Jasper spiegò a Rose cosa stava succedendo, ma lei non gli diede ascolto, ormai era troppo tardi, non poteva farla ragionare, così decise di trascinarla fino al portale. Non avevano molto tempo e la sorella iniziava a pesargli e lo rallentava, in più non si ricordava più dove fosse il portale, iniziò a vagare a vuoto e lui era stanco! Non aveva più scelta, sarebbe rimasto lì! 

Ma una voce lo fece ragionare, non era la voce della madre, ma comunque una voce familiare... Miss. Ketterly!!

Come aveva fatto ad entrare, ma soprattutto, dov’era??

“Sono qui, sono qui!” Disse la voce di Miss. Ketterly.

Grazie alla signora Jasper riuscì a portare in salvo la sorella.

I due si beccarono una bella sgridata ma almeno erano vivi.

Jasper ha combattuto fino alla fine senza mai abbandonare la sorella, l’ha salvata.

L’amore fraterno vince sempre contro tutto e contro tutti. 

